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V Editore intende godere dei diritti 
* prescritti dalle vigenti leggi sulla 
proprietà letteraria, attenendosi a 
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VII. 


VENEZIA 


Prima di dire quale si fosse il risultato 
della scena avvenuta nel pranzo del si- 
gnor Casimiro, e per qual cagione il ca- 
pitano Random fosse venuto a prendere 
sua figlia per menarla a Venezia in com- 
pagnia di Casimiro suo cognato, dobbiamo 
ripigliare il filo del nostro racconto^ a 
quel punto dove il lasciammo alla fine del 
secondo capitolo. 

Se i. nostri lettori bene ricordano , noi 
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lasciammo allora Gigia nel momento che 
affacciavasi ad un veroncello nel palazzo 
del Conte Schvvartzhofen, mentre una gon- 
doletta cacciavasi nell’ ombra sotto il ve- 
roncello medesimo;ed in essa era un gio- 
vine che già sappiamo nomarsi Paolo Ca- 
mini. 

Abbiano pertanto la pazienza i nostri 
benigni lettori di aspettare un altro po- 

» t 

Ghetto pria di conoscere il risultato della 
misteriosa conversazione de’ due amanti. 
Non possiamo resistere alla tentazione di 
fare una rapida descrizione di questa bel- 
la città di Venezia, su cui tutti gl’ italiani 
tennero fìsso lo sguardo come su cara so-- 
rella per lunghi anni strappata al loro 
amore. 

Forse la descrizione che faremo della 
Città delle lagune non sarà interamente 
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perduta per la chiara intelligenza de’ fatti 
che andremo svolgendo. 

Città maravigliosa ed unica nel mondo 
è Venezia. Non offre 1’ Europa una posi- 
zione più bizzarra di quella di questa cit- 
tà, fabbricata in fretta da popoli' che fug- 
givano il flagello di Dio, 

Messa a capo deir Adriatico , che ella > 
sembra comandare con la possanza delle 
sue gloriose tradizioni, offre essa il curioso 
contrasto di tanti canali che s’ihterSecano. 
Ventimila case piantate su palafitte sor- 
gono, per così dire, in mezzo allo acque ^ 
come se fossero stàte di là tratte dalla 
verga d’una fata. Queste case formano ot< 
tanta isole intersecate da centoquaranta- . 
sette canali , che comunicano tra loro per 
mezzo di quattrocentocinquanta ponti. Il 
cosi detto Canal Grande divide la città in 
due grandi sezioni, e serpeggia come un 


Digilìzed by Google 



8 

fiume attraverso di essa. Altre due isole 
sorgono a mezzoggiorno , disgiunte dalle 
altre per mezzo del larghissimo canale 
della Giudecca, Ogni ca^sa ha la facciata 
principale su un canale , e parecchie di 
esse hanno l’uscita neH’interno della pro- 
pria isola. Ogni piazza è ornata di qual- 
che storico monumento che ne rammenta 
le gloriose tradizioni. Fra tutti i ponti che 
uniscono tra loro le isole diverse di cui si 
compone la pittoresca città , celebri sono 
il Ponte di Rialto e il Ponte Nuovo , i 
cui' nomi troviamo cosi spesso mentovati 
nella storia della Repubblica de* dogi. 
Questi due ponti sono a cavaliere del Ca- 
nal Grande. Palagi maestosi , architettati 
dal Lombardo , dal Santovino , dallo Sca- 
mozzi, dal Sanmicheli, dal Palladio, sono 
ricchi internamente de’ capilavori delle 
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scuole del Tiziano , del Tintoretto , del 
Correggio e di Paolo Veronese. 

Se il rumore delle carrozze, così assor- 
dante in quasi tutte le principali città di 
Europa , manca interamente a Venezia , 
invece grata musica formano agli orecchi 
del viaggiatore il tonfo de’ remi sulle la- 
gune e le allegre canzoni del gondoliere. . 

Il Ponte dei sospiri congiunge al bello 
edificio delle prigioni la Chiesa, di S. 
Marco, la più ricca di ornamenti di tutte 
le chiese del mondo. 

Sembraci superfluo il far qui menzione 
de’ magnifici templi , de’ grandiosi palagi 
e di quanto altro si ammira in questa biz- 
zarra città; se non che non possiamo ta- 
cere delle chiese di S. Giorgio e del Re- 
dentore , capilavori del Palladio , e di 
quella de’ Frati coll’ annesso convento , 
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dove sono gli Archivi Generali della città 
di Venezia. 

L’ Arsenale gareggia in grandezza coi 
più reputati e colossali in Europa, peroc- 
ché le sue alte mura lo cingono intorno 
per quattro chilometri; esso contiene quat- 
tro grandi bacini, cinque fonderie di can- 
noni, ottimi cantieri, una sala per la fab- 
brica delle gomene e le armerie con armi 
antiche. 

Ma la più maravigliosa opera architet- 
tonica di questa città è il gran ponte , 
lungo quasi quattro chilometri e largo no- 
ve metri, il quale sostiene la rotaia di fer- 
ro attraverso la laguna e unisce Venezia 
• al Continente. 

Non possiamo da ultimo, in parlando 
di Venezia , tacere i nomi de’ più grandi 
uomini che la resero illustre , come un 
Marco Polo, un Aldpmanuzio , un Pietro 
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Bembo, un Paolo Sarpi , un Apostolo Ze- 
no , un Gaspare Gozzi , un Francesco Al- 
ga rolli, un Carlo Goldoni , nn Luigi Car- 
rer, un Adriano Balbi, un Daniele Manin. 
E i napolitani ricordano con tenerissimo 
affetto i nomi di Attilio ed Emilio Bandie- 
ra , che vennero nel 1846 a spargere il 
loro sangue sul calabro suolo per farvi 
germogliare i semi di questa libertà, che, 
quattordici anni dopo , dovea spezzare per 
sempre le catene della vecchia tirannide. 

Dato questo rapido cenno di Venezia , 
ripigliamo ormai il fìlo’della nostra narra- 
zione.' 

Dopo la scena avvenuta al desinare dz- 
plomatico del signor Casimiro, Gigia fu 
ritenuta per parecchi giorni rinchiusa nel- 
la sua'camera ; e non le si permise nep- 
pure di sedere a colezione ed a pranzo col 
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resto della famiglia. Dal canto suo, la fan- 
ciulla non desiderava di meglio, seadolesi 
Fenduta insopportabile la preseaia de’car/ 
congiunti. Ella occupò il tempo della sua 
prigionia collo scrivere al suo Paolo. 

Frattanto, il signor Casimiro e suo tì- 
glio Frantz-Joseph con altri intimi amici 
tennero un consiglio di famiglia per avvi- 
sare al da farsi per la rihelle\Q fu risolu- 
to dapprima che la si dovesse rimandare 
al padre Wilhelm Random per non tenere 
in casa una vipera che poteva avvelenare 
la pace domestica e compromettere la 
riputazione ài fedeltà e di* attaccamen- 
to , della quale da lunghi anni godea la 
famiglia del signor Casimiro. Ma un tal 
consiglio non venne approvalo dal capo 
della famiglia, il quale non voleva lasciar- 
si sfuggire dalle unghie la bella dote del- 
la ragazza e perdere allo intatto la spe- 
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ranza dì collocafla con suo figlio. EpperÒ 
al primo consiglio si credette più pruden- 
" te C4)iù utile il ritenere ancora la fanciul- 
la e scrivere intanto al* padre di lei tut- 
to l’accaduto nel desinare della ultima do- 
menica; aggiugnendo che, per convertire 
e rimenare a’ buoni principii la ribelle , 
sarebbe stalo conveniente che ella avesse 
sposato il giovine Frautz-Joseph, il quale 
si riprqmeltea che,, non sì tosto divenuto 
maritò della Gigia , avrebbe fatto di que- 
sta testa matta una fedelissima suddita di 
Francesco Giuseppe. In pari tempo il sig. 
Casimiro doveva amplificare a suo cognato 
i vantaggi di. questa brillante unione , e 
doveva spignerlo ad ottenere dal suo con- 
giunto il Conte Schwartzhofen il consen- 
timento e la venia ad un tal divisato matri- 
monio. j 

Come fu pensato , fu fatto. La lettera 
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"del signor Casimiro arrivò dopo alquanti 
giorni al quartiere dov’ era il capitano 
Random. v. * . 

Nessuna risposta del capitano giunse a 
Trieste fino a* principii di giugno. Il si- 
gnor Casimiro era inquietissimo di questo 
silenzio ; nè sapea che cosa ne dovesse 
pensare , allorché il mattino del martedì 

5 giugno il 'capitano giunse inaspettata- 

* « 

mente come una bomba a Triestei» 

L’arrivo impensato di Wilhelm Random 
produsse una rivoluzione ih famiglia, tan- 
to più che egli annunziò in modo peren- 
torio e militare che tra alquanti giorni 
ripartiva con sua figlia per Venezia, dove 
.proponevasi lasciarla in casa di suo zio 
il Conte Schwartzhofea. 

— L’aria s’intorbida, disse il capitano — 
Tutte le probabilità sono per la" guerra. 
Le conferenze proposte non potranno aver 
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luogo, imperciocché T Imperatore nostro 
Augusto Signore pone per base del con- 
gresso che non si abbia a discutere su la 
quistione del Veneto. 

— Ed ha ragione il nostro Imperatore, 
cento volte ragione — gridò Casimiro— Le 
potenze mediatrici lo vorrebbero ingar- 
bugliare per fargli perdere la Venezia ; 
ma il nostro Imperatore terrà fermo.Quel 
Bìsmark non me la ficcherebbe. Egli si 
è fitto in testa d’ ingrandire la Prussia a 
spese dèlia Germania , e non ci è verso 
di fargli mutar proposito, mentre l’Au- 
stria non domanda nessuno accomoda^ 
mento territoriale, e desidera che gli al- 
tri Stali facciano altrettanto. Nel resto, 
il buon diritto è con noi e il buon Dio 
aiuterà la causa nostra. 

Il capitano comunicò a suo cognato 
r ordine di partenza che egli aveva rice- 
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vuto dal suo colonnello. 11 reggimento 
a cui egli apparteneva dovca raggiungere 
altri corpi di armata nella frontiera del 
Tirolo. Il capitano veniva a riprendere 
sua figlia per menarla a Venezia , non 
solamente per punirla della condotta da 
lei tenuta, ma eziandio perchè il Conte 
Schwartzbofen avea fatto richiesta della 
fanciulla per tenerla appo di sè. Indipen- 
dentemente da tutto ciò, il Conte avrebbe 
potuto esercitare una influenza sulla vo- 
lontà della fanciulla per deciderla a spo- 
sare il giovine Frantz-Ioseph ; matrimo- 
nio che era ne’ desideri! di tutta la fami- 
glia. Stabilito il giorno della partenza. 
Casi miro propose di accompagnare a Ve- 
nezia il capitano e la figlia di lui e per of- 
frire la sua servitù al conte Schwartz- 
hofen. 

Quando il capitano entrò nella stanza 
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di Gigia, costei , a cui nulla si era detto 
deir arrivo di suo padre , * gittò un gran 
grido di gioia > e gli corse incontro per 
abbracciarlo ; ma il Croato freddamente 
la respìnse e con torvo ciglio le disse : 

— ■ Gigia, voi avete uno stretto conto a 
rendermi delle vostre opinioni e de’ vo- 
stri sentimenti. Mio cognato mi scrisse 
un certo fatto, del quale vi confesso cbe 
non so darmi spiegazione. Voi avete com- 
promesso vostro padre ; e, se la vostra 
condotta giugnesse agli orecchi dell’Im- 
peratore, io non so ciò che di me addiver- 
rebbe. Voi vi siete dunque >meritata la 
mia giusta collera. Dopo quanto è avve- 
nuto in questa casa, io non posso'più la- 
sciarvi qui senza esporre a compromes-, 
sioni l’ottimo vostro zio. D’ altra parte, 
il conte Schwartzhofen mi ha manifestato 
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il suo desiderio che io vi meni a passare 
la bella stagione a Venezia. 

— A Venezia! !— esclamò con gran gioia 
la fanciulla. 

E qui notiamo che il rivedere la sua 
terra nativa, o per dir meglio il vederla 
come per la prima volta, giacché ella ne 
era partita di assai tenera età , era nei 
suoi voti più ardenti. Più tardi diremo 
eziandio un altro motivo per cui alla fan- 
ciulla sì fortemente stava a cuore nna 
gita a Venezia. 
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LA PARTENZA DI PAOLO 

Non sì tosto erano corsi in tutta Italia 
gli avvisi per le sottoscrizioni agli arrola- 
menti de’volontarl per l’ imminente guer- 
ra contro r Austria , Paolo Camilli si era 
sentito battere il cuore all’idea che il tem- 
po era giunto in cui gli era dato scioglie- 
re il voto eh’ egli avea fatto di prenderò 
• « 

le armi per la completa indipendenza e 
per la libertà d’ Italia. 

Il governo austrìaco avea mésso fuori 
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un decreto, col quale veniva ordinata una 
seconda leva militare nelle venete provin- 
ce. Il governo austriaco capiva benissimo 
che, nel caso probabile di una guerra con 
ritalia, sarebbe stata insigne imprudenza 
aggregare questi. nuovi coscritti nelle file 
dell’esercilo destinato a guerreggiare con- 
tro* le milizie italiane; epperò destinavali 
a surrogare in altre parti dell* Impero le 
soldatesche alemanne e slave, che cosi ri-, 
manevano libere pel servizio sull’Adige e 
sul Po. Nel suo m|nifesto il luogotenente 
Toggenburg trattava di diserzione la tras- 
migrazione della veneta gioventù , e ful- 
minava colla legge marziale que’ giovani 
italiani che tentassero valicare' la frontfe- 
sa per sottrarsi all’obbligo di servire l’Au- 
stria ed aiutarla a rìtene^ in ischiavitù 
gli antichi possedimenti delle venete pro- 
vince. 
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Non occorre qui dire dello eatusìasmo 
della gioventù italiana. Le storie non of- 
frono 1’ esempio di un somigliante ardore 
bellicoso in tutte le classi di cittadini atti 
a maneggiare uno schioppo. Dissidi di 
parte , differenze di opinioni , interessi 
secondari, affetti di famiglia; tutto taceva 
sotto un solo affetto, la patria , sotto un 
sol pensièro, la cacciata dello straniero da 
ogni angolo della penisola. Dappertutto 
faceansi apparecchi mffitari, come se si 
fosse dovuto andare incontro ad una cam- 
pagna duratura per parecchi anni. .1 pic- 
coli paesi gareggiavano colle più popolose 
città in entusiasmo guerresco. Trilustri 
giovanetti di patrizie famiglie furono ve- 
duti abbandonare gli agi e i diletti delle 
domestiche mura e delle gaie villeggiato- • 
re per correre a porre i loro nomi su le 
liste de’ volontari; freschi ammogliati in- 

YOL. II. 2 
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volarsi alle carezze ^elle loro spose per 
accorrere allo invito della patria che li 
chiamava a liberare i fratelli delle terre 
italiane ancora soggette al bastone del 
Croato. Il coraggio e 1’ annegazione delle 
madri, delle spose e delle sorelle supera- 
va i più gloriosi esempli de’tempi greci e 
romani. Era insomma in tutta la gioven- 
tù italiana una febbre^ ma febbre santis- 
sima, se pur così può addimandarsi V a- 
mor patrio divenuto ardentissima passione. 

Paolo Camini avea fermo di andare a 
farsi iscrivere nelle liste che si erano a- 
pertea Bari. Il difficilissimo era di sfugr 
gire alla vigilanza della polizia austriaca 
che avea gli occhi grifagni spalancali su 
i confini. 

Il giovine padovano orasi messo in cor- 
rispondenza con un certo Ippolito X 

di Trieste, caldeggiatore entusiasta della 


Digitized by Google 



23 

causa. italiana, e che avea segreta córri-* 
spondenza col comitato nazionale di Ve-* 
nezia . 

— Bisogna recarsi a Venezia — egli 
scrisse a Paolo — Vi acchiudo una lette- 
ra per quel Comitato , che vi aiuterà a 
gabbare la polizia per imbarcarvi su qual- 
che legnetto commerciale inglese o fran- 
cese e- mettere piedi a Bari. Il passaggio 
del Po a Borgoforte è pericolosissimo ed 
arrischiato. Molti de’ nostri giovani ardi- 
mentosi sono caduti nelle unghie delle 
pattuglie austriache. Il governo imperiale 
fucila senza misericordia. Siate cauto e 
prudente. Provi il nemico della patria il 
vostro coraggio e il vostro valore sul cam- 
po di- battaglia e nell’ora del conflitto. 

Ricevuta questa lettera, Paolo non pen- 
sò più che a recarsi a. Venezia per trovar 
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quivi il modo d * imbarcarsi per Bari o di 
passare la frontiera. 

In questo frattempo, il capitano Ban* 
dom giungeva a Trieste, come abbiamo già 
detto; manifestava alla figlia il partito che 
avea preso di menarla a Venezia , e an- 
nunziava al cognato le probabilità di una 
prossima guerraé 

Gigia si affrettò di scrivere al suo 
mante quanto era novellamente .accaduto 
in famiglia; e gli fe* noto che tra qualche 
giorno andrebbe a Venezia col babbo e col 
cognato. Il giorno fissato per la partenza 
era il 9 Giugno: si sarebbero imbarcati su 
un vaporetto della compagnia del Lloyd 
Austriaco. 

Pàolo Camini annunziò alla madre la 
sua imminente partenza pel campo. 

Alla vecchia madre che a tale annun- 
zio ruppe in dirotte lagrime, Paolo disio: 
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— Mamma , tu dovresti piangere di 
onta e di nmilìazìone se io mi rimanessi 
qnì neghittoso , mentre tutta la gioventà 
italiana corre a prendere le armi. Spero 
in Dio che ci rivedremo ; ma y dove a me 
fosse data tanta ventura di dare il mio 
sangue al mio paese, tu ne dovresti andar 
lieta e superba. 

Queste non erano buone ragioni da con<« 
fortare la pena acerbissima che quella af- 
fezionata madre dovea provare nell’ atto 
di sepatatsi da quel carissimo figlio. 

— E tu credi che 'tuo fratello Emilio 
non seguirà il tuo esempio? — disse la de- 
solatissima vecchia madre— Credi tu ohe 
egli voglia restarsene qui a vedermi di- 
panare 0 filare , quando saprà che altri 
giovanetti dell’ età sua passano la fron- 
tiera? 

^ Se Emiliuocio vorrà partire , e tu ' 
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noQ lo impedire, 0 mamma. Egli pure è 
figlio Italia... 

— Figlio d’Italial Figlio d’ Italia! Bel- 
le cose a dire ! Belle parole ! Perora , è 
figlio mio. Ed io non intendo rimanerme- 
ne qui, sola, senza nn cane che mi aiuti , 
e morire cento volte al giorno di pensieri, 
di palpiti e di paure. No , io non permet- 
terò che egli parta. Io non potrei vivere 
neppure mezz’ ora dopo la vostra parten- 
za di tutti e due O madonna ! 

Paolo, che aveva nel fondo del cuore 
un’ affezione tenerissima per la vecchia 
madre, fece di consolarla il più che potè, 
promettendole ^che non avrebbe nè per- 
suaso nè dissuaso il fratello a seguirlo; e 
questo era il non plus ultra eh’ ci potes- 
se fare. 

La partenza di Paolo fu piuttosto una 
foga dalla casa materna. Come avea pro- 
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messo alla madre, egli nascose al fratello 
Emilio il sno disegno di andare ad iscri- 
versi nelle file de’volontari, perocché era 
sicuro che il fratello non lo avrebbe la- 
sciato andar solo. 

Paolo giunse a Trieste il di 8 Giugno, 
e si affrettò di prendere un posto sol pi- 
roscafo della compagnia del Lloyd Au- 
striaco che partiva il domani nelle ore del 
pomeriggio. Egli non capiva in sé dalla 
gioia di fare il viaggio di Venezia nello 
stesso vapore dov’ era imbarcata la donna 
del suo cuore. 

La sua qualità di commesso di una del- 
le principali case di commercio di Padova 
gli valse come legittimo pretesto colla 
polizia Austriaca per queste corse che e- 
gli faceva da Padova a Trieste e da’Trie- 
ste a Venezia. Non era la prima volta che 
ei si recava a Trieste per affari commer- 
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ciali; e i nostri lettori ricorderanno che 
fu appunto in occasione di una cambiale » 
che il giovine commesso dovè presentare 
al signor Gasimiro , che egli vide Gigia 
per la prima volta. 

Durante la traversata da Trieste a Ve- 
nezia, Paolo colse parecchie volte 1’ op- 
portunità di ritrovarsi al lìanco di Gigia 
sul cassero del piroscafo , senza dare so- 
spetto veruno nè al capitano Bandom, nè 
al signor Gasimiro. Gigia fe' noto al suo 
amante il palagio in cui ella andava ad 
abitare a Venezia, appo il Gonte Schwartz- 
hofen. 11 domani del loro arrivo a Vene- 
zia, Paolo avrebbe lasciata questa città 
per raggiungere il campo de’ volontari a 
Bari; era però necessità che i due amanti 
si fossero riveduti la sera del loro arrivo 
a Venezia per dirsi tutte quelle cose che 
due tenerissimi amanti hannosi a dire nel 
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momento in cui il giovine parte colla mez- 
za certezza di non ritornare mai più. Ed 
ecco perchè i due amanti si accordarono 
di rivedersi la sera. Da quanto la fanciul- 
la aveva udito dal babbo e dallo zio su la 
conformazione del palazzo Schwartzhofeu, 
ella capì che ci doveva essere una terrazza 
che rispondea su la laguna ; e non mancò 
di avvertire il suo amante che al cadere 
delle ombre ella sarebbesi trovata su la 
terrazza. Noi vedemmo in fatti che Paolo 
approfillò di questo invilo per ritrovarsi 
su la laguna al sito ed all’ ora indicati. 

Non dimentichiamo di dire che, nel mo- 
mento di metter piede a Malamocco, 
Paolo avea diretto al capitano Random 
alcune parole in tedesco per allontanare i 
sospetti della polizia austriaca che aveva i 
suoi cagnotti su quel porto. Random si 
degnò appena di rispondere con un cenno 
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del capo alle parole del gioviine padovano; 
impèr ciocché, per segrete istruzioni od 
anco per naturale antipatia avverso gli 
abitanti delle Venete province , gli uffl- 
zialì austriaci non ligano quasi mai con- 
versazione co’ paesani del Veneto. 

Paolo e Gigìa si rividero adunque la 
sera del 10 Giugno, Essi ebbero tra loro 
una conversazione di circa un’ora, parlan- 
do sottovoce il primo dalla gondola e l’al- 
tra dalla terrazza. La povera fanciulla era 
costretta ad ogni istante d’ interrompere 
il caro colloquio per rientrare nel salotto 
dov’erano in conversazione suo padre, suo 
zio e il Conte Schwartzhofen. 

Quale si fosse il soggetto della conver- 
sazione de’ due amanti noi non sappiamo, 
perciocché non abbiamo l’indiscrezione 
di ficcarci in terzo negli amorosi colloqui; 
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ma il prosieguo di questa istoria ci met- 
terà nel caso di conoscere quei che fosse 
convenuto tra loro due pel da farsi. Per- 
tanto , siam sicuri che il colloquio di 
questi due giovani italiani non si aggirò 
tutto in manifestazioni di amore, ma che 
gran parte vi ebbe pure la politica , la 
quale si senti forse per la prima volta 
contentissima di ritrovarsi in sì dolce 
compagnia. 

Quando la gondoletta si allontanò dal 
palazzo Schwartzhofen , gli orologi della 
città di Venezia batteano le dieci della 
sera. 
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IX. 


A BARI 


Qnali pratiche avesse usate il giovine 
Paolo Camini per trovar modo di eludere 
la vigilanza della polizia austriaca , e 
quanto in ciò gli avesse giovato la coopé- 
razione del Comitato Centrale di Venezia, 
noi non sappiamo dire, nè, d’altra parte , 
può ciò accrescere interesse al nostro rac- 
conto. Gli avvenimenti incalzano; e noi 
abbia m fretta di narrare fatti assai piò 
importanti. 
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£ noto che le due città delle province 
napoletane, Bari e Barletta, vennero, tra 
altre città italiane , destinate alla forma- 
zione di parecchi reggimenti di volontari, 
il cui supremo comando era affidato al piò 
Grande Italiano de’ giorni nostri Giuseppe 
Garibaldi. Fino all’ arrivo del giovine 
Paolo a Bari, il numero de’ volontarii co- 
là pervenuti superava la cifra di cinque 
mila. 

Bello e commovente spettacolo offriva 
la vista di ciascun convoglio ricco della 
più robusta gioventù , che arrivava a 
grido di Viva la Guerra / La maggior 
parte di questi giovani appartenevano a 
patrizie famiglie delle Venete province. 
Eglino aveano saputo gabbare i cento oc- 
chi della polizia tedesca , che se gli aves- 
se avuti nelle mani , gli avrebbe tutti 
provvisoriamente figliati. Si vedeano 
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questi arditi giovani , con le coccarde a’ 
cappelli, inondare le piazze di Bari. Dap- 
pertutto si vedeva il caro giubbetto rosso, 
che ricorda le prime battaglie della pre- 
sente rigenerazione italiana. 

Paolo ritrovò a Bari parecchi suoi ami- 
ci della Università di Padova, i quali a- 
veano gittato alle ortiche i codici- e le 
pandette per indossare il giubbetto rosso 
e correre là dove li chiamava la solenne 
voce della patria. 

Eran colà pervenuti i giovani volontari 
da tutte le città d’ Italia, e in non piccol 
numero si contavano i Romani, scappati 
alle unghie di Antonelli e di Monsignor 
di Merode. Si vedeano eziandìo disertori 
austriaci e papalini che indossavano an- 
cora 1’ odiata divisa ; poi Romagnuoli y 
Lombardi, Siciliani, Toscani, Napolitani/ 
senza dire di non pochi Egiziani, Greci e 
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Polacchi che erano venuti a combattere 
per r Italia;, tanto pnò 1’ entusiasmo per 
la santa causa . delle oppresse nazionalità! 

Sembrava che^Bari non bastasse a con- 
tenere nelle sue mura tanta folla di gio- 
vani. Gli alberghi rigurgitavano; e, se 
non fosse stato per 1’ ospitalità che tutti 
gli abitanti di Bari, come delle altre città 
ove si formavano i corpi de’ garibaldini, 
gareggiavano nell’ offerire a’ giovani vo- 
lontarii , non sarebbe stato possibile a 
costoro il trovare un ricovero. 

Il giorno dopo del suo arrivo a Bari, 
Paolo Camini scrìsse una lettera alla sua 
amante Gigia , in cui le dava contezza 
dell’ entusiasmo del paese, dell’ ardore 
bellicoso di quella eletta gioventù, e le 
fapva intravedere la prossima liberazione 
di Venezia, dov’ ella era nata. E come il 
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cuore della fanciulla dovesse esultare a 
questa lusinghiera speranza, sei pensino i 
nostri lettori, i qnali già sanno di quale 
tempera si fosse r animo di questa no-, 
bile figlia delle lagune. 
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Gl£lUtA CON TRE POTENZE 


Il domani dell’ arrivo in Venezia del 
capitano Random e di sua figlia, verso 
le undeci del mallino, una cameriera en- 
• trò nella cameretta che era stata destina- 
ta a Gigia ; e le annunziò che il signor 
Conte la pregava di recarsi nel salotto, 
, perciocché avea qualche cosa a dirle. 

La fanciulla si sentì strignere il cuore 
a un tale annunzio , che le facea presen- 
tire qualche cosa di sinistro. Brasi forse 
VoL. III. 3 
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qualcuno della famiglia avveduto che la 
sera precedente ella avea parlato con un 
giovine in una gondola? Avea qualcuno 
udito un brano della loro conversazione? 

Col cuore palpitante ma coll’ animo 
fermo e risoluto a non piegarsi dinanzi a 
qualsivoglia minaccia, quando si trattasse 
di tradire o l’ Italia o il suo Paolo, Gigia 
entrò nel magniGco salotto del quartiere 
che avea preso sua stanza il magnificen- 
tissimo e serenissimo Ferdinando Blumen, 
Graf von Sclmartzliofen , proprietario 
di vari reggimenti della Corona Imperia- 
le, e signore di molti borghi e castella. 

Il Conte vi si era fallo trasportare su 
la sua sedia cumle^ non permettendogli 
le sue numerose infermità di muoversi 
da se stesso da un sito all’ altro. La 
sua macilenta persona , di cui non ap- 
parivano che le sole ossa della faccia, 
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era tutta perduta nelle pieghe dell’ ampia 
vesta da camera di seta con rabeschi ri- 
camati in oro. 

11 Conte non era solo. Su due altre 
poltrone di velluto cremisi sedevano il 
capitano Bandom e il signor Casimiro 
Fedeli. 

Se Gigia fosse stata chiamata a sentire 
la lettura della sua sentenza di morte non 
si sarebbe sentito tanto scuoramento nel- 
r animo quanto ne provò alla vista di quii 
tre suoi inesopbili giudici. 

— Fatevi innanzi, bella ragazza ~ disse 
il Conte in tedesco con voce abbastanza 
forte ancora per la sua età e pe’ mille ma- 
lanni che aveva addosso. Ci era qualche 
cosa in queir accento che rivelava l’uomo 
avvezzo al comando e al disprezzo del suo 
simile. 

Gigia si fe’ avanti cogli occhi bassi, 
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senza guardare in volto a uissuno di quei 
tre superbi. ^ ^ 

— M’ immagino che sappiate parlar te- 
desco assai bene — seguitò il Conte. 

— Lo comprendo appena, e più non 
lo parlo — rispose la giovanetta. 

Qui il Conte infilzò T una appresso 
deir altra una mezza dozzina di bestem- 
mie alemanne, di quelle che formavano il 
suo consueto frasario. 

— Come! Come ! Sangue di ...! Morte 
di....! Maledizione a....! Voi, figlia di 
onorato capitano dello esercito di Sua 
Maestà Imperiale Reale Apostolica, figlia 
di un buon Croato, nato a Kron, voi non 
sapete parlare tedesco! E che lingua par- 
late? forse il tartaro 0 il mongollo? 

' — Io parlo la lingua della pairia mia, 
signor Conte; io parlo italiano— rispose in 
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questa lingua e con ferma voce e con so- 
lenne accento la fanciulla. ' 

— fVass hai Sie gesagt? (i) chiese il 
Conte al signor Casimiro , che fu costretto 
a tradurre in pessimo tedesco le parole pro- 
ferite dalla giovanetta. 

E qui il Conte inOlzò un’ altra buona 
coroncina di bestemmie. 

— Sacro ! Potenza di.......! Peste 

di ! Flagello di ! La patria mia! 

Ella dice la patria mia! Sangue di.......! 

Capitano Wilhelm, mi sapreste a dire do- 
v’ è nata vostra Gglia ? 

— Ella è nata sul territorio della Im- 
periale Corona — rispose Bandoni, che si 
sentiva mortificato della insolente rispo- 

r 

sta della figliuola — Ella è nata in questo 
paese, signor Conte. 

\ ^ 

(^l) Che cosa ha detto? 
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— In Venedig! sciamò il Conte — Ah! 
ella è Fenezianal Maledetto il cielo ! E 
dice che sua patria stare 1’ Italia l Aber 
dieses Madchen ist , . . .... (i) 

E fece un atto colla mano come se aves- 
se detto: Ma questa giovane è matta ? 

Casimìro, a cui il Conte si era diretto 
per questa interrogazione, rispose con un 
risolino affermativo. 

~ Voi avete una Gglia italiana , capi- 
tano Random — seguitò in tuono ironico 
e in lingua tedesca il Conte — Vi faccio 
i miei complimenti ! Si direbbe che non 
r abbiate pari onta voi ! 

Il Conte , contentissimo avervi trovato 
nel vecchio suo spirito questo insulso mot- 
tetto, sì pose a ridere, facendo oscillare 
quelle sue due spolpate mandibole coper- 
te di bianca lanugine. 

(d) Ma questa giovane è 
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• Il capitano Random si sentiva convelle- 
re. L’indifferenza che egli avea quasi sem- 
pre avuta e mostrata per sua figlia erasi 
di presente volta in odio, se mai può dar- 
si in natura che odio possa allignare nel 
cuore di un padre per la sua creatura. 

— Mia figlia ha nelle sue vene il san- 
gue austriaco, signor Conte — rispose Ran- 
dom cogli occhi infiammati di collera. 
Compatite alla sua giovane età qualche, r»- 
dicola espressione. La sua testa ha pota- 
to essere guasta dalla lettura di qualche 
romanzo o forse di qualche giornale della 
vicina Lombardia o del rivoluzionario Pie- 
monte. Io non ho potuto educare questa 
fanciulla come avrei voluto. Sforzato dai 
miei doveri di soldato di tenerla da me 
lontana , ella ha forse saputo eludere la 
vigilanza dello zio, signor Casimiro, dov’è 
stata finora, per procacciarsi la distrazione 
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della lettura di qualche pericoloso libro o 
giornale. Ma siate certo, signor Conte', 
che ella è nel fóndo buona, docile, obbe- 
diente e affezionata figliuola , e si sotto- 
porrà di buona voglia a ciò che crederete 
di fare pel suo bene. 

Random avea detto queste cose non per 
fare V elogio di sua figlia , cosa a cui non 
si sentiva propenso un gran fatto ; bensì 
per non dipingere la fanciulla a cosi neri 
colori neiranimo del ricco patrizio , da 
indurre, questo a ritrarre la sua promessa 
de’duecentomila fiorini come dote della 
fanciulla. i 

Quantunque Random avesse parlato in 
tedesco, pure Gigia avea tutto compreso 
quel discorso, il cui scopo ella indovinò 
subitamente con quella sagacia , che era 
sì bella dote della sua mente. Ella divinò 
pure a che menassero le parole, di suo pa-^ 
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dre si sottoporrà di buona voglia a ciò 
che crederete di fare pel suo bene. Era 
sempre Tabborrilo nodo col cugino Frantz, 
che tornava a galla nei disegni e ne’pro- 
positi de’ suoi carnefici. Ella si avvide 
che la lotta ormai s’ impegnava più acca- 
nita con quelle We nemiche potenze, e 
vi si apparecchiò a sostenerla ed a vin- 
cerla anche col sacrificio della sua vita. 

Il Conte parve placato alquanto dalle 
assicurazioni di suo nipote il capitano ; e 
disse secco secco alla fanciulla : 

— Sedete. 

Gigia, che fino a quel momento si era 
tenuta allo impiedi, quasi mostrando poca 
voglia di trattenersi, si sedè su un diva- 
netto poco discosto dal fianco destro del 
conte. , 

Casimiro profittò di un momento in cui 
un cameriere del Conte era entrato per 
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arrecare a costui un telegramma,e, levatosi 
per un pretesto , disse sottovoce a suo 
cognato: 

— Per carità , non gli parlate dell’ af- 
fare del brindisi avvenuto in casa mia a 
Trieste. Sarebbe capace di ritrarre addi- 
rittura la sua parola per li 200,000 fio- 
rini. 

Il Croato, che pochissimo o niente in- 
tendeva l’italiano, fece col capo un segno 

% 

affermativo appunto come se avesse tutto 
compreso. 

— : Questo telegramma è per voi , capi- 
tano Random — disse il Conte porgendo al 
nipote il messaggio arrecalo dal filo elet- 
trico. 

Random corse cogli occhi il breve scrit- 
to ; si fe’ leggiermente pallido ; ed 
esclamò : 

— Oh Dio ! Partire tra due ore ! 
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CENNI STORICI 


Atteso che gli avvenimenti che andiamo 
narrando nella presente istoria sono giunti 
a tale che ora mai entriamo nel campo 
de’fatti avvenuti recentemente e che det- 
tero origine alla guerra tra Italia ed Au- 
stria, crediamo nostro debito lo andare 
svolgendo rapidamente le principali cose 
che si colligano al nostro racconto. 

Nel giorno 10 giugno, dal quale pren- 
demmo le mosse per questa presente 


Digitized by Google 



48 

istoria, un grande avvenimento compivasì 
nella penisola Italiana; e questo era la 
partenza del Generale Garibaldi dallo 
scoglio di Caprera, per venire a prendere 
il comando del corpo de’volontarì Italiani. 

Il dipartirsi di questo eroe dalla sua 
isola fu salutato da un grido di gioia 
messo da tutti i cuori italiani e di quanti 
sentono vivamente amore di patria. 

Nel medesimo giorno, dietro il rifiuto 
del Generale austriaco Gablentz di stabi- 
lire ne’ducati dello Schleswig-Holstein un 
governo comune dell* Austria e della 
Prussia, il Generale prussiano Manteuf- 
fel stabilisce colà un governo esclusiva- 
mente prussiano e nomina governatore 
Schell-Plessen ; e in pari tempo la Prus- 
sia comunica ai governi tedeschi le basi 
della sua proposta di riforma federale. 

11 primo fallo veramente ostile può 
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dirsi essersi compiuto il dì If Giugno 
con r avere il generale Manleuffel sciolto 
con la forza gli stati Holsteinesi che si 
erano riuniti ad Itzehoe , e con 1’ aver 
fatto incarcerare il commissario austria- 
co. Da questo punto può dirsi veramente 
essere scoppiata la prima scintilla di 
guerra tra la Prussia e 1* Austria. Pare 
che il bellicoso procedimento del Gene- 
rale prussiano avesse indotta V Austria a 
proporre alla dieta Germanica la mobiliz- 
zazione dello esercito federale. 

Ma già la Prussia con una circolare 
agli stati della confederazione dichiara 
che terrà come dichiarazione di guerra 
r adesione per parte dei delti governi 
alla proposta dell’ Austria di mobilizzare 
l’ esercito federale. Contempòraneamente 
a queste ostili manifestazioni, il Conte 
Karoly, ministro austriaco a Berlino, chie- 
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de i suoi passaporti, e parte per V’ienna; 
come pure il Barone di Werthel, mini- 
stro prussiano appo la corte imperiale di 
Vienna, riceve i suoi passaporti e parte 
per Berli no. 

La Dieta Germanica accoglieva la pro- 
posta dell’ Austria e disponeva la mobi- 
lizzazione dell’esercito federale. La qual 
cosa veniva considerata dalla Prussia co- 
me una violazione de’ patti federali; e pe- 
rò questa potenza dichiarava di ritirarsi 
dalla confederazione ; e poco stante con 

V 

sua circolare il gabinetto di Berlino invi- 
tava a ritrarsi parimente dalla confedera- 
zione quelli stati tedeschi che aveano vo- 
tato contro la mobilizzazione dell’esercito 
federale. 

Il 15 giugno gli eserciti prussiani oc- 
cupano il territorio sassone ; e il 16 detto 
mese entrano contemporaneamente a Lip- 
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sia, nella Sassonia , a Gressen nell’Anno- 

ver ed in Cassel nell’ Assif elettorale. Il 

« 

re di Sassonia pubblica un proclama ai 
suoi popoli per la prossima guerra. 

Quasi contemporaneamente l’ Impera- 
tore d’Austria pubblicava il suo bellicoso 
manifesto ai popoli deli’ Impero ; e, tras- 
mettendo il detto manifesto a’ rappre- 
sentanti della corte austriaca all’ estero , 
spiegava in una nota le ragioni che lo in- 
ducevano a quella manifestazione. 

Altro manifesto o per meglio dire altro 
proclama di guerra faceva pubblicare il 
Re Guglielmo di Prussia, mentre l’esèrci- 
to prussiano occupava la capitale della 
Sassonia e parecchie città della Boemia. , 
Tutti questi movimenti ostili doveauo 
finalmente scoppiare in aperta lotta; e il 
giorno 19 Giugno ebbe luogo il primo 
scontro tra la cavalleria austriaca e la 
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prussiana sulla via di INoomberg ; e il 
principe Guglielmo di Hanau rimase pri- 
gioniero delia Prussia. 

Non si tosto il grido di questi primi at- 
tacchi volò in Italia sulle ali de’ telegra- 
fi, il grido di Guerra alV Austria risuonò , 
da un capo all’altro della Penisola; o gi- 
gantesca si sollevò negli animi di tutti gli 
Italiani la speranza di veder finalmente 
fiaccato l’eterno nemico della loro indi- 
pendenza e delle loro libertà. Il movi- 
mento bellicoso che scoppiava per tulle 
le vie e coi clamori della piazza e con la 
concorde voce della stampa e coi voti in 
mille guise espressi di tutta rardimenlósa 
gioventù italiana, doveano di necessità 
far sorgere negli ordini interni della no-» 
stra amministrazione un mutamento ri- 
chiesto daU’impellenza delle circostanze. 
Cedeva però il ministero La marmora la 
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direzione degli affari politici al barone 
Ricasoli, il quale,. pigliando le redini del 
governo,, segnava il primo passo della sua 
politica, dichiarando la guerra all’Austria. 
E il re Vittorio Emanuele, il 20 giugno, 
dirigeva agritaliani un proclama, in cui 
annunziava la prossima guerra. 

Per effetto di questo reai proclama il 
Principe Eugenio di Savoia Carignano 
veniva nominato luogotenente del re nel 
Regno d’ Italia.. 

. Intanto 1’ Austria proclamava lo stato 
d’ assedio nelle province italiane a Jei 
soggette e raddoppiava la sua vigilanza , 
i suoi rigori su quelli che si arrischiavano 
di passar le frontiere. Mentre ella guar- 
dava con trepidanza al progredire delle 
armi prussiane , che già occupavano Nix- 
dorff , tenea 1’ occhio bieco rivolto al' Ve- 
neto , al Tiroìo ed al Triestino. L’ arci- 

A 
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duca Alberto , con un proclama ampolloso 
e ingiurioso al novello esercito italiano , 
annunziava ai suoi soldati il cominciamoli to 
delle ostilità. 

Il 23 Giugno r esercito italiano passò 
il Mincio senza incontrare, ostilità da par- 
te degli austriaci; ed il 25 ebbe luogo la 
famosa battaglia di Custoza in cui il pri- 
mo il secondo e il terzo corpo di armata 
italiana investono le posizioni austriache 
tra Peschiera e Mantova; e , dopo sedici 
ore di combattimento , sono costretti a 
ritirarsi. 

Noi non faremo che accennare appena 
questa famosa giornata sulla quale la stam- 
pa italiana e straniera si è diffusa , e 
lasceremo alla storia il compito di giudi- 
carla.- 

Vi fu chi paragonò la battaglia di Cu- 
stòza a quella di AVaterloo, siccome di poi 
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dissero la naval battaglia di Lissa para- 
gonabile a quella di Trafalgar. Ma tra 
tanto avvicendarsi di opinioni, tra tante 
discussioni e cementi, un sol fatto emerse 
in tutta la lucidezza della verità , quello 
cioè che , se nulla materialmente guada- 
gnarono gr italiani in quella famosa gior- 
nata tutto guadagnarono moralmente 
nella estimazione universale. 

Ci piace di qui riportare , a proposito- 
di questa campale giornata e del combat- 
timento navale di Lissa , le seguenti pa- 
role da un opuscolo venuto recentemente 
a luce (1). 

«Or bene domandiamo noi a nostra' vol- 
ta: fummo vinti in queste due giornate? A 
primo tratto pare che la risposta^ non pos- 

(t) CusTozA e LissÀ , riguardate sotto un' 
altro aspetto , di Giuseppe Pira — Napoli, 1867* 
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sa esser dubbia ; ma ponderandovi su , 
Custoza e Lissa , Io ripetiamo, furono due 
vittorie morali— Di fatti, l’Austria chi ha 
vinto ? L’ armata nostra ? Eh via I essa 
si comportò troppo bene, per lasciare cam- 
peggiare un sol dubbio in proposito: l’Au- 
stria vinse i due generali che comandava- 
no in quelle due. giornate , ecco tutto. 

a 1 generali, lo si sa , sono temporanei 
e possono essere cangiati , l’ armata è 
permanente perchè rappresenta la nazio- 
ne — L’ Italia adunque rimase incrolla- 
bile , r esercito più solido di prima, dac- 
^ chè i soldati nostri a Cusloza da valorosi 
combatterono, a Lissa da eroi operaro- 
no -r Valga r equipaggio del Palestra 
a dimostrarlo. 

’ a Mi si dica di grazia : l’ invidia stra* 
niera potrà negare il valore del soldato 
italiano ? No, mille fiale no ! Un giovine 
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esercito che si batte per il finale riscatto 
della patria, animato da queirenlusiasmo 
che inspirava ai primi cristiani la fede re- 
ligiosa , anche dopo l’ insuccesso, è degno 
di rispetto e di ammirazione. Ma una fa- 
lange di marinai che si sacrifica alia 
morte per serbare intatto l’ onore alla pa- 
tria , è tale alto che oltrepassa ì limiti 
dell’ umano eroismd. Di fronte a tanta ab- 
negazione di sè , la coscieuza più cinica 
s’ arretra spaventata , e crede alla subli- 
mità del martirio. 

a II combattimento navale di Lissa ri- 
marrà nella storia monumento imperituro 
d’ eroismo ; ed i posteri non pronuncie-' 
ranio mai tal nome , senza rammentare 
gli eroi che perirono sulla cannoniera 
Palestra e sulla corazzata Re d* Italia» 
Quei prodi si volarono alla morte nell’ i- 
stante in cui s’ accorsero che la stella di 
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Italia sfava per essere ecclissata nel mare; 
e morendo col sacrosanto nome d’ Italia 
sulle labbra , salvarono Tonofe della ma- 
rina italiana ; per la qual cosa , noi ita- 
liani y non avremo mai ad arrossire di 
quella battaglia — Stanno , la Dio mercè , 
ancora fra noi gli avanzi di quel glorioso 
equipaggio, e noi potremo additarli ai nostri 
figli, ad esempio di magnanime imprese.» 
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XII 


CHE FA CASIMIRO. 


Non sì tosto la novella del rimbombo 
delle prime cannonale giunse agli orec- 
chi del signor Casimiro Fedeli, costui 
smarrì quel filo di ragione che sguazzava 
nella vuota sua zucca. Più il poveruomo 

V 

non poteva gustare que’ dolcissimi sonni 

che gli filavano il chilo nelle vene con 

tanta beatitudine della sua vegetazione. 

\ 

Wilhelm Random era partito per rag- 
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giungere il suo .reggimenlo. Gigia era 
rimasta a Venezia. 

Casimir(/ avea ormai un tremore per le 
ossa eh’ egli stesso non sapea definire. 
Più non si arrischiava di porre il piede 
fuori del palazzo di Schwartzhofeu dove 
tuttavia dimorava; e leggeva ognidì con 
avidità la gazzetta officiale di Venezia e 
qualche altro foglio austriaco. Non sappia- 
mo in che giornale gli capitasse sott’occhio 
la notizia che il generale Garibaldi, di- 
partitosi da Caprera, era giunto a Como 
il di li. Fu proprio un prodigio che non 
il cogliesse in quell’ istante un colpo di 
apoplessia. Da quel momento egli non si 
credè più in sicurtà in Venezia, parendo- 
gli che da un momento all’ altro gli sbu- 
cassero avanti le camice rosse. La più 
lieve commozione nella strada, il più lon- 
tano vocìo gli mettevano il colera in 
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corpoed.il facevano sudar freddo. Biso- 
gna dire ch’egli non avesse tanta paura di 
tutto l’esercito italiano quanto gliene met- 
teva in cuore il solo nome di Garibaldi. 
Era il Triesliuo divenuto giallo in volto ; 
e in un giorno o due era andato così giù 
della persona che non era più possibile il 
riconoscerlo. 

Quel giorno stesso in cui la trista nuo- 
va avea colpito il suo occhio nel Caffè do- 
ve solea andare a passare un’ oretta della 
giornata, egli fermò di andare a far visita 
a’ suoi amici di Venezia per sapere che 
cosa ne pensassero di questo impensato 
arrivo a Como del Nizzardo, com'QÌ chia- 
mava il Generale Garibaldi. La mattina 
stessa si recò dal suo carissimo amico Cav. 
Riv ; ma non ebbe il piacere di tro- 

varlo a casa: trasse di là per vedere 1’ a- 
mico Marcello, ma questi era ilo per sue 
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faccende ad un chilometro da Venezia. 
Pensò allora di andare a fare una visita 
dì omaggio al Conte S.... Per buona ven- 
tura, costui era in casa. 

I due sudditi fedelissimi di Frantz Jo- 
seph si rividero con piacere e si riabbrac- 
ciarono'. La loro conversazione durò per 
più di due ore. Non sappiamo di che cosa 
ragionassero tra loro; nè in verità ci duo- 
le gran fatto di non saper questo ; ma è 
certo che a capo delle due ore il signor 

Casimiro uscì dalla casa tdel Conte S 

mollo meno abbattuto e scuoralo che non 
era entrato. 

— Non poteva il caro conte S.... dar- 
mi un miglior consiglio — parlava tra sè 
il signor Casimiro -Bisognerà profittare 
di questi momenti di convulsione e fare 
il gran colpo. Manderò un telegramma a 
Trieste per mio figlio e un altro da mio co- 
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gnato , il capitano. Se mi riesce il colpo, 
la guerra avrà almeno assicurato una 
bella posizione a mio figlio : i 200,000 
fiorini non isfuggiranno alla mia famiglia. 
Non ci è che dire ! Gli amici non sono 
mai soverchi. Io, per esempio , con tutto 
il talentone che tengo in testa , non avrei 
mai pensato a quello che il conte mio 
amico mi ha consigliato. È una perla di 
consiglio. Di buona voglia o a malincuore 
Gigia dovrà sposare il mio Checchino: 
farà strepilo , farà lagrime ; ma sarà un 
nembo passaggiero. tJn buon tocco di ma- 
rito come il mio gagliardo Checchino ha 
dei segreti da rasserenare bentosto la 
fronte della superba e schifiltosa vene- 
ziana. Un bel giovinetto debbo essere un 
vero cappone se non riesce a fugare ogni 
prevenzione dall’anima d’ una ragazza 
uando ei si trovano due teste sopra un 
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cuscino. Nel resto, Schwartzhofen saprà 
disporre la fanciulla a queste precipitose 
nozze. Fa d’ uopo affrettarsi , che da un 
momento aU’altro... Quel diavolo di Niz- 
zardo non ha l'uso di farsi annunziare... 
quando viene a visitare un paese : egli 
vi piomba addosso come il terremoto... 
Como non è agli antipodi... due salti , ed 
eccotelo a S. Marco. Dio liberi e la Santa 
Vergine! Gli è vero che àlemann non ci 
sta per niente , e i cannoni di Malamoc- 
co non mettono fuori confetti e fiori ; ma 
quel demonio se ne frega dei cannoni : 
lo sa re Francesco di Napoli. Maledette 
camicie rosse! 

. Così ragionando e imprecando nel me- 
schinissimo animo suo. Casimiro si ridus- 
se novellamente al palazzo Schwartzhofpn; 
e , senza neppure cambiarsi, comechè 
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sgocciolasse sudori dalla fronte , trasse 
difilato nelle stanze del conte. 

11 nobile austriaco era di un umore da 
fare spavento. I suoi malanni gli si erano 
venuti ringagliardendo da parecchi giorni^ 
a tale che non gli consentivano più alcun 
riposo : il suo corpo sconquassato dalla 
peggior razza di mali che travaglino V u- 
mana famiglia, non poteva più adagiarsi 
in nessuna comoda posizione ; il letto gli 
era un aculeo , la poltrona un roveto. Il 
buon cristiano cattolico bestemmiava come 
un buon ulema ; e si disperava che non 
potesse alzarsi per prendere a bastonate i 
suoi servi. 

— Che mi giova di essere straricco — 
dicea tra sè nelle lunghe e penose sue gior- 
nate il vecchio paterino martellalo — il 
più abbietto bifolco è più felice di me se 
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mangia con appetito i suoi cavoli e dorme 
in pace i suoi sonni. Maledetto il creato ! 

In queste belle disposizioni ''di sjpirito 
era il signor Conte quando ad accrescere 
Usuo malumore si aggiunsero le nuove di 
guerra che gli risuonavano da ogni parte. 
Schwartzhofeu avrebbe dato il resto dei 
suoi giorni se avesse potuto avere alla di- 
stanza del suo bastone il ministro Bismark, 
che, secondo lui, aveva fatto nascere tutto 
quel bailamme. 

— Sangue di questo ! Morte di quello! 
maledizione a quell’ altro ! — sfogava 
così la sua atrabile il cittadino di Salis- 
borgo , giallo in volto pei dolori e per 
l’ ira. 

Il sig. Casimiro Fedeli colse il nobile 
congiunto in questo bel momento. Senza 
prendere preventive informazioni su lo 
stato di salute del vecchio congiunto , il 
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Triestino entrò di Lotto nella stanza di 
lui. 

— Conte , come state ? — gli dimandò 
il paffuto mercatante. i 

Non ci è peggio che dire come state ? 
ad un infermo che sta spasimando. Questa 
dimanda fa V effetto di una vigorosa pe- 
stala io su un callo arrabbiato. 

— Sto come il diavolo vi porti — ris- 
pose il conte dando una gran mazzata 
sul tavolo che gli era al fianco e facendo 
balzare in aria una tazza e un bicchiere— 

Che mi andate sfregando con coleste do- 
mando impertinenti ? Non vedete che io 
sto per dare Tanima a tuli’ i diavoli dello 
inferno, se pure ci è un inferno peggiore 
di quello che soffro io ? Come sto, ! come 
sto ! Sto come un canchero , come una fi- 
stola , come un cane idrofobo. Maledetto 
quel gatto bianco di Bismark , che Dio 
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confonda nell’ ira sua... Andiamo su, che 
malora avete a spifferarmi.^ Parlale, san- 
gue di San Bernardo , e non mi state 
avanti come un grosso imbecille... 

Casimiro restò sconcertato, anzi annien- 
• tato, come un attore che venga fischialo 
in sul primo presentarsi in su le scene. 

E non trovava fiato in corpo da dar 
principio a ciò che avea da dire. | ' 

E così ? — Parlale o non parlale ? 
Che il diavolo porti via lutti gl’ imbecilli 
di questo mondo ! — disse il conte. 

— Eccomi qua, ottimo congiunto e ve- 
neratissimo signor Conte — cominciò Casi- 
miro balbettando e arroncigliando le pa- 
role — Sono dolente di essere giunto male 
a proposito... Se avessi saputo che.... Mi 
spiace che... 

— Avanti... avanti, 
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— Eccomi qnà... Questa mattina ho ve- 
duto l’eccellentissimo Conte S... 

— Vada all’inferno. .. Be’., vediamo... 

. Che siete andato a fare da quel mausoleo? 

— Era mio dovere di andare a fargli 
una visita... S’ egli avesse saputo ch’io 
ero a Venezia... 

— Avanti... avanti... Spiegatevi bene.. 
Voi non sapete parlare nè tedesco nè ita- 
liano... Siete un vero bue... 

» — Troppa bontà , signor Conte ! Mi 
spiego male in tedesco... ma che volete!, 
questa lingua è cosi difficile... quel bene- 
detto genere neutro m’ imbroglia. 

— Eppure, non dovrebbe imbrogliarvi., 
è il vostro'genere !.. ma su via., parlate., 
per l’orecchio di S. Marco! 

— Voi sapete, signor Conte, che quel 
diavolo di Nizzardo,., 

— Chi ?, . Chi ? 

VoL. 11. 5 
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— Il generale Garibaldi... 

Il Conte Schwartzhofen fece un salto 
su la sua sedia, come se fosse stato morsi- 
cato da una vipera velenosa... Il suo viso 
diventò giallo come quello di un abitante 
del Chili: le sue magrissime dita si con- 
trassero come attratte e strinsero con- 
vulsivamente la poderosa mazza... Egli 
apri la bocca come per dare uscita ad una 
grossa bestemmia; ma nessun suono venne 
fuori : forse il vecchio austriaco non trovò' 
nel suo dizionario particolare una nespola 
abbastanza significativa. 

Intanto , Casimiro non si arrischiava 
di aggiugnere più una sola parola.... 
Aspettava che il mongibello avesse dap- 
prima vomitato i suoi scorbuti. 

— Maledetto * quel momento che siete 
capitato in Venezia! — disse finalmente 
il Conte con voce renduta rauca dall’ ira 
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che gl’ infiammava le cavità del petto — 
Voi tutti avete giurato la mìa morte 
Ma non sapete, razza di testacei, che certi 
nomi mi fanno l’effetto della pietra infer- 
nale. E voi venite a parlarmi di... del... 

— Perdoni, signor Conte — disse timi- 
damente il Triestino — Certo , io non 
avevo l’intenzione di cagionarvi dispiace- 
re.. ma, per pregarvi del favore ch’io sono 
venuto a chiedervi, era pur forza elio io 
vi avessi detto che... 

— Che ! che cosa ? 

— Che il generale Garibaldi è piombato 
a Como — disse prestamente il Triestino; 
e chiuse gli occhi per aspettare che la 
saetta scoppiasse. 

La saetta intanto non iscoppiava. Il 
Conte Schwartzhofen non proferiva un sol 
motto. La bile il soffocava; e il suo furore 
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sì rivelava in un tremito convulsivo che 
gli scuoteva tutte le membra. 

Casimiro pensò giovarsi di questo mo- 
mento di silenzio del conte perispiattellare 
d* un. fiato tutto ciò ch’egli proponevasi 
di dire, e che gli era stato consigliato dal 
conte S.... 

— Il cielo si annuvola, signor Conte: la 
bufera si avvicina— egli disse parlando pre- 
stamente e senza prender fiato. — Quegli 
scomunicali di piemontesi, non contenti di 
averci strappato la Lombardia, vorrebbero 
fregarci anche la Venezia.... Ma l’osso è 
troppo duro! Comechè sia, le cose non istanno 
nel loro assetto; e da un momento airaltro 
qualche disordine potrebbe sorgere a tur- 
bare la nostra quiete D’ altra parte , 

mio cognato il capitano si è recalo a rag- 
giungere il suo reggimento su le frontiere 
del Tirolo: la morte o la vita stanno nelle 
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mani di Dio. Io promisi alla mia sven- 
turata sorella di essere secondo padre 
della bella Gigia, qualora la sorte delle 
armi fosse contraria al prode capitano. Noi 
tutti gli auguriamo buona salute e lunga 
vita ; ma quel diavolo di Nizzardo è a Co- 
mo; e le batterie possono mettersi in azio- 
ne da un momento all'altro. Posto ciò, io 
sono stalo consigliato di affrettare (salvo 
sempre il vostro beneplacito e la vostra 
venia) il matrimonio di Gigia con mio tì- 
glio Fraulz- Joseph , al quale spiccheremo 
subito un telegramma per farlo qui venire 
senza frapporre alcun indugio, mentre un 
altro telegramma manderemo a AVilhelm 
Random per farci dare il suo consentimen- 
to alle nozze della figliuola. Non si sa da 
un momento all’ altro come possano an- 
dare le cose di quà. La vita e la morte.... 

— E siam da capo col ritornello— disse 
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sbuffando il Conte — Voi siete volpe vec- 
chia, mio carissimo signor Coso; ed io ben 
mi accorgo dove accenna la mira. Voi a- 
vete detto nel vostro voii — il caro con- 
giunto di Salzborgo , Conte Schwartzho- 
fen è divoralo da cancheri... Egli non può 
vivere a lungo. Da un momento aU’altro, 
come voi avete preso T abito di dire , e- 
gli può crepare repentinamente sia per 
una percossa di sangue al cervello, sia per 
la rottura di qualche vaso. Assicuriamoci 
dunque le 200 mila , che quel vecchio 
pergaineno di buon uomo ha promesso di 
dare in dote alla ragazza. E per pretesto 
di questa fretta addurremo la guerra e il 
generale nizzardo a Como — Ecco ciò che 
vossignoria ha detto fra se, brav’uomo ; 
consigliato forse da queir altro ippopota- 
mo del conte S... che Dio confonda come 
un cane tignoso. Affé mia^che la pensata 
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non è stata mala; e il Conte S... non si ha 
bevuto il cervello. Va bene; va benone, a 
meraviglia, sagrestìa I sacramento! sacra- 
zione Le vecchie zucche sono create 
apposta per pagare. Gli zìi sono inventati 
per isborsare Tanima loro per far diverti- 
re i nipoti... Se ho promesso queste be- 
nedette 200 mila fistole, manterrò la mia 
parola; ma, col vostro beneplacito , mio 
caro signor Casimiro, io mi penso che le 
cose non si hanno a fare con tanta pre- 
cipitazione , soprattutto quando si tratta 
di nozze. Io non veggo già prossimo il 
finimondo come voi il vedete.. In quanto 
al... Nizzardo..., a questo Generale Ful- 
mine e Terremoto, siate sicuro eh’ ei non 
si arrischierà di affrontare le batterie di 
Malamocco. Comunque sia, io non sono 
alieno dal matrimonio di vostro figlio 
Frantz- Joseph con quella vìperetta, che» 
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se non fosse figlia del mio valoroso Wil- 
helm, io non vorrei neppure tenermi a 
casa come ancella o cameriera.. Noi la 
disporremo a queste nozze, a cui sembra 
avversa. Sono sicuro eh’ ella mi sentirà ; 
e, dove poi si ostinasse a rifiutare il vo- 
stro Frantz-Joseph , la farei chiudere 
in un chiostro per tutta la sua vita. Ora, 
facciamola venir qui, e procuriamo di 
farle intendere ragione. 

Ciò detto, tirò la corda di seta di un 
campanello che rispondeva nella sala dei 
domestici. 

— A me venga la signorina Gigia — 
egli disse al domestico accorso. 

Poco stante, costui ritornò nel salotto 
dov’ era il Conte; e recò la nuova che la 
fanciulla non era nè nelle sue stanze nè in 
altro luogo della casa. 
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— Che signiOca ciò?— chiese il Conte 
con estrema sorpresa. 

Casimiro era rimasto in quella stupe- 
fazione in cui si trova chi da un colpo di 
mazza è percosso proprio sull’ osso del 
cervelletto. 

Ogni ricerca fu infruttuosa. Gigia era 
sparita. Sul pilastrino accanto al suo letto 
si scavò un mezzo foglio di carta piegato, 
su cui erano scritte queste parole : 

« Non vi affaticate a ritrovarmi. Non 
posso dire dove mi sono recata — Che 
mio padre non maledica la sua — Affe- 
zionatissima figlia — Gigia, 



XIII. 


LOKENZO VENTURI 


Le sorti della Venezia si decidevano sn 
i campi di Lombardia. Non riporteremo 
qui i bollettini della guerra del 1866, trat- 
tandosi di storia contemporanea già nota 
alla maggior parte de’ nostri lettori. 

La battaglia di Custoza era stata se- 
guita da altri vari conflitti tra le milizie i- 
taliane e le soldatesche austriache e da al- 
quanti scontri tra i nostri volontari e gli e- 
terni nemici d’Italia. Il 3 luglio i volonta- 
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rii italiani si battevano con gli Austrìaci a 
Monte Snello presso Bagolino; scontro nel 
quale il generale Garibaldi riportò una 
lieve ferita alla coscia. A tal proposito rw 
feriamo il motto di un nostro sergente, il . ^ 
quale ad un soldato del 29.^ di linea che 
si lagnava di essere stato ferito al piede 
sinistro, disse: 

— E non ti sei accorto che questi cani 
di retrogradi Austriaci mirano sempre ai 
piedi ? 

Il 10 luglio, un altro sanguinoso scontro 
ebbe luogo a Lodrone tra i volontari italia- 
ni e le soldatesche austriache, li risultato 
di questa lotta fu che gli Austriaci furono 
respinti fino a Dargo, che rimase in pote- 
re degl’ Italiani. 

Un capitano austriaco cade gravemen- 
te ferito in questo scontro: egli è in pro- 
cinto di cadere tra le mani de’ volontari! 
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italiani; ma un giovine garibaldino accor- 
re; e, trattolo sotto un macchione , il na- 
sconde agli occhi di una decina di suoi 
compagni che già menavano secóloro altri 
prigionieri. 

Questo giovine garibaldino si chiamava 
tra i volontarii Lorenro Venturi .• appar- 
teneva alla nona compagnia e terza squa- 
dra del terzo reggimento de’ volontarii. 
Egli arruclavasi in Como : pótea contare 
un diciassette anni: avea fallo le più di- 
sastrose e lunghe tappe senza mai dar se- 
gno alcuno di stanchezza; avea chiesto al 
suo furiere una doppia porzione di cartuc- 
ce; si battè come un leone, e tirava come 
un vecchio granatiere. Nella sua stessa 
compagnia era quella tale Marietta Giulia- 
ni, di Chiavenna,che si arrotò sotto il no- 
me di Antonio Dclfìore. Lorenzo Venturi 
si era dichiarato il protettore di questa 


Digitized by Google 



81 


donna-soldato. Guai a chi nella compagnia 
le avesse rivolto una parola meno che one- 
sta 0 non avesse avuto pel sesso di lei. i 
dovuti riguardi. Era sottotenente di que- 
sta compagnia il nostro prode volontario 
di Padova, Paolo Camilli. • 

Lorenzo Venturi avea due occhi scintil- 
lanti di ardor bellicoso: due gentili baffet- 
ti gli ornavano le labbra. 

La mattina stessa del 10 luglio, Loren- 
zo Venturi si accosta al sottotenente Pao- 
lo Camilli; il chiama in disparte, e, por- ' 
gendogli una lettera, gli dice : 

— Signor tenente, questa lettera è per 
voi. 

Paolo gitla gli occhi sulla sopraccarta , 
e mette un grido di gioia. Egli ha ricono- 
sciuto i caratteri di Gigia. 

— Chi ti ha data questa lettera ?— di- 
manda il sottotenente. 
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— Andrea del Punzo, mio «compatriota, 
caporale della quarta compagnia della 21^ 
squadra— risponde Lorenzo— Egli me l’ha 
mandata testé dal quartiere. 

— Tu- sei veneziano; non è vero. 

— Sì, tenente « 

— Il tuo nome ? 

— Lorenzo Venturi. 

L’impazienza di leggere ciò che Gigia 
gli scriveva non die’ luogo al giovine Camilli 
di .volgere altre dimahde al Venturi, il 
cui accento e le cui dolci sembianze avea- 
no fatto una strana impressione sul volon- 
tario di Padova. Benché soldato della sua 
stessa compagnia, Lorenzo Venturi era fì- 
no a quel momento sfuggito aH’aUenzione 
dell’ uffiziale. 

Paolo apre con mano tremante la lette- 
ra della sua amante,e leggequanto segue: 
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(t Mio carissimo Paolo—Ti scrivo pochi 
momenti prima di abbandqnare il palazzo 
di Schwartzhofen. Vengo a dividere teco 
i pericoli e la gloria della ultima lotta 
della nostra indipendenza. È meglio mo- 
rire al tuo fianco che vivere, nelle ango- 
sce della trepidanza per la incertezza del 
tuo destino.' Affido qnesta lettera ad un 
mio compatriota, il giovine Andrea del 
^Ponzo, che si reca ad arrolarsi tra le file 
de’ volontarii. Addio, mio nobile e gene- 
roso amico. Verrò a -morire gloriosamen- 
te al tuo fianco, o per non mai più sepa- 
rarmi da te. Iddio accoglierà i nostri giu- ' 
ramenti sotto il fuoco de’nos tri moschetti. 

La tua—Gigia. » • 

' Paolo non cape in sè dalla sorpresa e 
dalla gioia; ma tosto un crudele pensiero 
lo assale.La lettera porta la data del dì li 


Digitìzed by Google 



84 

giugno. Gigia dunque era partita fin dal 
dì 1 1 Giugno da Venezia. Che cosa ò dun- 
que divenuto di lei ? Perchè non si era 
presentata fino a quel momento ? 

Il giovine Paolo nbn ebbe il tempo di 
abbandonarsi alle sue congetture, imper- 
ciocché il clangore delle trompelte e il 
rullo de’ tamburi annunciarono tosto Torà 

della mischia. . 

« 

» 

.Buoi ritorneremo a Lorenzo Venturi 
che avea sottratto alla vista de’ suoi com- 
pagni il capitano austriaco gravemente 
• ferito. 

Dicemmo che il giovine garibaldino ve- 
neto avea tratto sotto un macchione il ca- 
pitano austriaco. Un faggio selvatico co- 
priva quel macchione , io guisa che il fe- 
rito sfuggiva interamente agli occhi dei 
passanti. 
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i{ giorno, cominciava a cadere. Quella 
parte campagna era poco dìscosta.dal 
silo dove il conflitto era avvenuto. 

Fumicavano su diversi punti i bivacchi 
de’ volontari ; e si udivano i loro canti , 
che ricordavano i patrii focolai, gli amori 
bruscamente interrotti, le ansie materne. 

Lorenzo Venturi ha fatto adagiare il 
capitano sol tronco rovescialo di un albe- 
ro ; gli ha fatto una specie di guanciale 
con fasci di erba e con fronde cadute. 

Lo stato del ferito ha d’ uopo di pronti 
socco,rsi^.j.. Il giovine soldato ha lacerato 
le maniche della sua camicia per fasciare 
le ferife dello austriaco.. Ma occorre un 
poco di acqua. 

Passa per caso di costa a quel macchio- 
ne un' giovine furiere della stessa compa- * 
gnia di Lorenzo. 

— Ehi furiere — gli grida il veneto--* " 
VoL. II. , • 6 
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vnoi ta lucrarti un buon marengo d’ oro ? 

aju da fari? — risponde nel suo 
dialetto siciliano il furiere , eh’ era di 
Girgenti. 

— Mi occorre subito una brocca piena 
di acqua e un po’ di rum. 

— Pe cu sierve V acqua e lu rum? — 
osserva il siciliano. 

— Che t’ importa ? Va e torna presto, 
e il marengo è pronto. 

Il furiere si allontana in fretta. 

Intanto , Lorenzo sembra prendere la 
più viva ed angosciosa premura pe’ giorni 
del capitano austriaco, il quale è del tut- 
to privo di sentimento. Egli ha ricevuto 
due gravi ferite di moschetto ; 1’ una alla 
scapola sinistra e 1’ altra al femore sini- 
stro ; la .prima è di più pericolosa natura. 
- Questo capitano è un bell’ uomo , che non 
mostra di aver passato il nono lustro : si 
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è battuto con un valore degno di causa 
migliore. E stato proprio un miracolo che 
egli non sia caduto, al pari di altri uffi- 
ziali della sua compagnia, nelle mani dei 
volontari. Durante la mischia, Lorenzo ha 
più di una volta sviato i colpi de’suoi com- 
pagni d’ armi diretti contro il capitano 
austriaco. Il giovine veneto avea messo 
un gran grido nel momento che avea ve- 
duto tra le file nemiche vacillare e cade- 
re il prode capitano. Colla rapidità del 
baleno, Lorenzo gli si era gittate addosso. 
I suoi compagni d’ arme aveano creduto 
che il focoso giovine veneto volesse con- 
tendersi la gloria di far lui prigione quel 
capo di compagnia ; e non gli opposero 
veruna resistenza quando il videro sottrar- 
re dall’ urto de’ combattenti quel corpo 
renduto quasi cadavere. 

11 furiere non indugiò a recare a Loren- 
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zo Venturi una brocca d’acqua e un fia<^ 
schetto di rum. 

Il giovine veneto consegnò al siciliano 
il marengo promessogli ; ma questi ebbe 
il tempo di vedere , attraverso le prime 
ombre della sera , la bianca divisa au« 
siriaca: 

— A tea^ picoiuotto, tu dà hai am» 
mucciato ruobba in contrabbannu — dis- 

c 

se il Siciliano; e si affacciò sul macchione. 
Capperi ! un capitano austriaco ? 

— Zitto, Bidduui,... to’... quest’auro 
marengo... 

— E mùorto o vivu ? 

— É moribondo. 

Il furiere intascò l’ altro marengo; die’ 
un’ occhiata sospettosa sul veneto, e andò 
via senza aggiungere una parola. 

L’ amorosa sollecitudine onde il giovi- 
ne garibaldino cercò di ravvivare i sensi 
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nel ferito capitano fu coronata da felice 
successo ; imperciocché , a capo di mezza 
ora, costui dischiuse gli occhi , trasse un 
profondo sospiro, e fece sentire un sordo 
gemito strappatogli dal dolore delle sue 
ferite. 

Un ultimo crepuscolo del giorno velava 
appena di nebbiosa trasparenza i campi 
all’ intorno, che giacevano ancora come 
storditi dal rimbombo delle moschettate, 
dal perpetuo rullo de’ tamburi e dallo 
scalpitare de’ cavalli e de’ fanti..... La 
terra, bruciata da’ raggi ardentissimi di 
un sole di luglio, esalava ancora infuocati 
vapori , cui neppure un’ aura vesperti- 
na veniva a rinfrescare colle sue benefi- 
che ali. 

11 capitano parve si ridestasse da un so- 
gno angoscioso:girò gli occhi intorno a sé, 
e li affisò poscia sol garibaldino , di coi 
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egli arrivava a distinguere la rossa divisa, 
ma non le sembianze. 

— Dove son io? — egli esclamò in 
tedesco con voce appena sensibile. 

— Voi siete prigioniero degritaliani, 
signor capitano — rispose anche in te- 
desco Lorenzo Venturi. 

— Prigioniero I prigioniero I — ripetè 
con angoscioso sospiro il capitano ; e ab- 
bassò il capo in atto di disperazione ; e 
chiuse gli occhi novellamente , come se 
avesse voluto chiuderli addirittura e per 
sempre per togliersi all’ onta della pri- 
gionia. 

Lorenzo intanto gli andava con pezzuole 
bagnale nell’ acqua refrigerando le ferite 
sanguinanti; e com altra pezzuola bagnata 
nel rum strofinava la fronte del ferito. 

. Di repente, 1’ Austriaco leva il capo co- 
me se un pensiero l’avesse colpito improv- 
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visamente; afferra il braccio del giovine 
veneto; e sembra dolentissimo di non po- 
terne nffigurare le sembianze. 

— Ma chi sei tu ? — dimanda il capi- 
tano— Se io sono nelle mani degl’ Ita- 
liani, ccm’ è che il mio linguaggio natio 
ha colpito pocanzi il mio orecchio? Chi sei 
tu che sembri prendere tanta sollecitudine 
de’ miei giorni ? Oh perchè non mi hai 
lasciato norire ! 

— Io sono soldato della nona com- 
pagnia, terza squadra , terzo reggimento 
de* volontari italiani — risponde Lorenzo 
— Mi chiamo Lorenzo Venturi , e sono 
nato a Venezia. 

— A Venezia ! — esclamò il capitano, 
e trasse ui profondo sospiro dal petto. 
Questa paiola gli aveva ricordato una fi- 
gliuola ch’egli non avrebbe forse mai più 
riveduta. 
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I nostri lettori avranno forse già indo- 
vinato che il capitano austriaco caduto nello 
scontro di Lodrone in potere dei votontarii 
italiani era il capitano Wilhelm Paiidom 
padre di Gigia. 

Per quali ragioni il giovine garibaldino 
Lorenzo Venturi mostrava tanta solleci- 
tudine per questo ufQziale austrixo ? Ciò 
vedremo tra poco. 

— Avete qualche vostro parerle a Ve- 
nezia ? — chiese Lorenzo al caphauo, poi- 
ché osservò sulle sembianze diiui la tri- 
sta impressione che il nome di questo 
paese aveva in lui prodotto. 

ff 

— Si — rispose con fioca vece il croa- 
to — ho colà una figliuola , che io forse 
non rivedrò mai più! , 

Egli trasse dal seno un profoido sospiro 
e soggiunse ; ! 

— Ma è ben giusto ch’io mi abbia questo 
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dolore , imperciocché fui sempre per lei 
padre disamorato , per nou dire crudele. 

Una lagrima si affacciò sulle ciglia del- 
r ufiìciale austriaco, li giovine Lorenzo 
sembrava anch’egli vivamente commosso; 
e le sue ciglia si coprirono parimente di 
lagrime. 

— Non si chiama ella GigiaRandom? — 
chiese Lorenzo. 

Il Capitano afferrò il braccio del gari- 
baldino come colpito da estrema sorpresa. 

— E come sai tu il nome della mia fi- 
gliuola ? dimandò Random — La conosci 
tu forse ? 

* 

— Si , la conosco. 

— E come?— e quando? Ella non avea 
che qualche anno quando lasciò Venezia 
sua patria ; e son pochi giorni appena che 
vi è tornata. Come può dunque avvenire 
che tu r abbi conosciuta ? 
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— Gigia vostra figlia non è stata per 
molti anni in casa di suo zio Casimiro 
Fedeli a Trieste ? Non voleva costai darla 
in moglie ad un suo Cgliuolo per nome 
Franz Joseph, matrimonio al quale ella 
era avversa e giustamente, giacché una 
anima come quella di Gigia non poteva 
giammai sopportare di essere avvinta ad 
un uomo come quello ? 

Il capitano era sempre più sorpreso del 
linguaggio del giovine veneto. 

■ — È vero ! è vero — egli esclamava — 
Povera figlia I Io l’ avrei sacrificata al- 
r avidità di mio cognato. Ma se Dio vuole 
che un giorno io la riabbracci.... 

— Voi la riabbraccerele , signor ca- 
pitano. Nelle vostre mani è la vostra li- 
bertà. 

— Qh mio Dio ! Che di’ tu mai ? 
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— Dico che questa notte medesima voi 
raggiungerete il vostro corpo. 

— Possibile I Non sono io dunque pri- 
gioniero ? Dove mi trovo io mai ? 

— Voi siete a Oanco dell’ amante di 
vostra figlia... Datemi la vostra parola di 
onore che voi formerete la mia felicità , 
e tra un’ ora voi sarete libero. 

— Tu r amante di mia figlia ^... Ed 
ella ti ama , ti corrisponde ? 

— Ella mi ama quanto se stessa. 

Il capitano rimase pensoso. Dopo al- 
quanti minuti di silenzio , riprese : 

— Ebbene , fa che io sia libero ; eh’ io 
rivegga mia figlia... e s’ella ti ama, e 
se la tua nascita , la tua posizione sono 
tali che possano assicurare la felicità della 
mia.Gigia , giuro sul mio onore eh’ ella 
sarà tua... Ma , e come potrò io partire ? 
Lo stato in cui sono... le mie ferite... lo 
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soffro assai... Sento che la vita mi ab- 
bandona... Ho appena la forza di parla- 
re... Oh mia figlia ! mia figlia ! Sento che 
non la rivedrò mai più!...Deiracqua! del- 
r acqua i Ho una sete ardente. 

Lorenzo aveva esaurita la quantità di 
acqua contenuta nella brocca che il furie- 
re siciliano gli aveva arrecata... Come 
fare.^ Egli non potea lasciar solo quell’uo- 
mo sofferente , esposto in una campagna, 
poco lungi dal teatro del conflitto... Sen- 
za dire del sentimento umanitario che gli 
faceva una legge delTassistenza ad un ne- 
mico , oramai divenuto impossente , mo- 
tivi di alto interesse obbligavano Lorenzo 
a vegliare su la vita di quell’ uomo , che 
a gran fatica egli aveva sottratto alla pri- 
gionia e forse alla morte. Intanto, come 
fare’ Come avere un po’ d’acqua in quella 
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campagna > su la quale già la sera aveva 
disteso le ombre^il silenzio e la solitudine? 

Lorenzo sapeva che ad un terzo di chi- 
lometro di distanza scaturiva un ruscellet- 
to di acqua limpidissima e pura; ma era 
forza eh' egli stesso fosse andato a riem- 
pirne la brocca; il che significava dover 
lasciar solo il capitano per circa un quarto 
d' ora. E, se un drappello di volontarii, 
ronda segreta , si fosse per avventura 
trovato a passare di costa a quel mac- 
chioue e avesse udito i gemiti che il dolo- 
re delle ferite strappava a quando a quan- 
do dal petto del Croato! Eglino avrebbero 
al certo creduto che quell’ uffiziale fosse 
riuscito a sottrarsi dalle mani di quelli 
che il menavano cattivo, e che avesse scelto 
quel ricovero per passarvi la notte ,* e 
quindi cercare alla dimane d’ involarsi 
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dal campo nemico sotto un abile travesti- 
mento. 

— Per carità, un sorso d’acqua I — ri- 
peteva il ferito* — Giovine italiano, che mi 
hai prestatasi generosa assistenza, dehi... 
Se tu ami tuo padre corri... reca- 
mi deir acqua... 

— Se amo mio padre i — esclamò 
Lorenzo con uno strano e malinconico 
sorriso — - Oh / s’ egli avesse amato me 
quanto io l’ho amato e l’amo Corro a 
riempire d’ acqua questa brocca... E voi , 
capitano , non fiatate , se vi è a cuore la 
vostra libertà... Voi siete -in un campo 
nemico... Benché le tenebre ricoprano 
queste campagne , le ronde segrete vanno 
sempre in cerca di qualche fuggiasco. 

— Va... va pure... e torna presto... 

Senti... Prima che ti allontani , fa che le 
« 

• mie labbra imprimano un bacio su la tua 


Dìgitized by Google 



99 


fronte , o nobile giovine... Oh / se io po- 
tessi vedere le tee sembianze Non so 

* 

perchè , ma la tua voce mi ricerca soave- 
. mente il cuore... Va, giovinetto... Sento 
un gran rimorso di essermi battuto contro 
si generosa gioventù... Se Dio mi serba i 
giorni , io giuro che non porterò mai 
più le armi contro gritaliani... 

— Grazie , capitano , grazie vi rendo 
in nome dei miei... 

Lorenzo piegò il ginocchio dinanzi al 
Croato , che strinse al seno il giovine ga- 
ribaldino e gli stampò un bacio su la fron- 
te. Ma queir uomo ebbe a trasalire d’ in- 
dicibile commozione quando senti un bacio 
che il milite veneziano avea dal canto 
suo stampato in su la sua mano. 

Poscia ei più non udì che il rumore dei 
passi accelerati del.giovine Lorenzo che si 
' allontanava per andare a provvedersi 
d* acqua. 
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CATASTROFE 

Quali pensieri sì aggirassero per la men- 
te del capitano .Random nei pochi minuti 
che rimase solo in quella campagna non . 
sapremmo dire. Pàrea che le sue ferite gli 
dessero crudeli sofferenze .* fiochi gemiti 
uscivano dalle smorte sue labbra : il re- 
spiro gli veniva manco nel petto; una sete 
ardentissima il divorava. Tra le smozzica- 
te parole eh’ ei proferiva , intramezzate 
dai lamenti che i suoi patimenti gli strap* 
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pavano , si udiva dì frequente il nome di 
Gfgia. E. ogni volta che un tal nome, gli ri? 

w 

correa su le labbra , era come un ritorno 
di lacerante tenerezza , che gl’ inumidiva 
le cìglia. E quel soldato , che fino a quel 
momento , per fanatica esaltazione politi- 
ca , avea mostrato un inesplicabile disa- 
more verso la figliuola , ora che sentiva 
sfuggirgli la, vita., malediceva alle sue pa- 
terne asprezze , ed avrebbe , crediamo , 
datar anima sua al|* eterna perdizione, 
pnrchè gli si fosse conceduto il piacere di 
riabbracciare la sua prole. 

Le sue sofferenze si accrescevano da: un 

« 

momento all’ altro... Egli. volse al cielo i 
suoi occhi , e il pregò che la vita non gli 
mancasse prima del. ritorno del giovine 
^ veneto pel quale egli sentiva ormai una 
straordinaria tenerezza... II bacio affet- 
tuoso che questi aveva impresso su la sua 
VoL. II. 7 
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man o nell’ atto di allontanarsi avea fatto 

m 

vibrare le corde del suo cuore... La voce 
di quel giovine esercitava su lui un fasci- 
no inesplicabile 

Un rumore come di lontani passi colpi 
1’ orecchio del capitano. Egli porse at- 
tento 1’ udito. Quei passi sembravano av- 
vicinarsi a gran fretta : non era già un 
uomo cliè si appressava, -ma parecchi uo- 
* mini. Era forse una ronda segreta i... Il 
capitano trasali. In pari tempo, egli sen- 
tiva distintamentè lo scalpitare di un ca- 
vallo. 

— Oh mio Dio I mio Dio - — esclamò 
Random. 

. Ma ecco , un uomo tutto ansante si pre- 
cipita verso di lui... Il cuore del capitano 
più che i suoi occhi riconobbe Lorenzo . 
Venturi , il quale infatti ritornava colla 
brocca ripiena d’acqua. 
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Il capitaoo mise aa graa grido di gioia. 

— Bevete , capitano , bevete — disse 
Lorenzo^ accostando la brocca alle labbra 
del ferito , che tranguggiò con avidità la 
bevanda. 

Non sì tosto il capitano ebbe bevuto , 
che una decina di uomini armati si pre- 
cipitarono dietro il macchione. 

— Talè V austriaco — disse una voce, 
che Lorenzo riconobbe per quella del fu- 
riere siciliano. 

— Impadronitevi di questi dne uomini — 
ordinò 1’ uf Oziale che comandava quel 
picchetto , e che era , come già dicem- 
me, il giovine padovano Paolo Camilli. 

— Indietro — gridò Lorenzo Venturi 
facendo col suo corpo scudo al capitano-^ 
Quest’ uomo è moribondo ; rispetto alla 
sventura. 
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Paolo Camini fe’ segno ai suoi uomini 
di fermarsi. 

Lorenzo tolse dalle mani d' uno di quei 
militi la lanterna cieca che questi portava; 
C| levandola sul capo dell’ austriaco, 

— Tenente, riconoscete voi questo uflì- 
zìale ? — domandò al Camilli. 

Costui si appressò al giacente ; il ragr 
guardò iìsamente , ed esclamò: 

— Il capitano Random ! 

— Egli stesso. 

— - Conoscevi tu quest’ uomo ? — do- 
mandò Paolo Camilli a Lorenzo. 

— Da molli anni. 

E come ’ e quando ? 

— Allontanale questi uomini. Ho da 
dirvi qualche cosa. Ho d’ uopo di restar 
solo con voi e col capitano Random. Ma 
non fate di molto allontanare questi mi- 
liti, Forse a vremo bisogno di loro. 
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Paolo Camini die’ ordine a quei militi 
di tenersi pronti ad ogni soa chiamata. 

— Siamo soli — egli disse a Lorenzo — 
Che hai tu a dirmi ? 

Senza badare alle parole del tenente , 
Lorenzo si appressò a Wilhelm Random. 

— Capitano , voi siete libero — gli 
gridò — Un cavallo è qui a vostra di- 
sposizione. Vi additeremo là via che 
avete a battere. Voi lascerete la vostra 
divisa. 

— Libero /... — sciamò il capitano. 

— Vi ho tenuto la mia parola. Ora re- 
clamo r adempimento della vostra. 

11 capitano distese la destra al giovine 
Lorenzo. 

— Generoso italiano — ei disse con 
lenta e fioca voce— io non posso profittare 
della libertà che mi si concede... Sento 
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che non mi resta che qualche ora di vita... 
Iddìo mi comanda che io consacri questi 
ultimi istanti di mia vita a riparare ai 
torti che ho verso la mìa figliuola... Ami 

tu Gigìa mia figlia ? 

— Quanto me, stesso— rispose Lo- 
renzo. 

Paolo Camil li mise un grido di sorpresa 
— Che ! tu ... 

— Silenzio , tenente. Tra poco tutto 
vi sarà spiegato. 

— Giuri tu di formare la felicità di mia 
figlia ? — seguitò il capitano. 

— Lo giuro. 

— Mia figlia è tua. 

—Un momento, signor capitano— disse 
Lorenzo con voce in cui traspariva una 
commozione indicibile — Voi avete giu- 
rato di dare vostra figlia all’ uomo che 
ella ama? 
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Ho giurato. 

— Ebbene, signor capitano: l’uomo che 
vostra figlia ama non si chiama già Loren- 
zo Venturi , ma beasi Paolo Camilli. 

— Che ! — esclamò Paolo con estrema 
sorpresa. 

— Silenzio , tenente. 

— Paolo Camini ! — ripetè Random — 
Che significa ciò Chi è mai questo Paolo 

Camilli ? 

% 

— E il giovine uffiziale che qui vede- 
te — rispose Lorenzo. 

— Voi , Signore i 

Paolo pose un ginocchio a terra. 

— Chiamo Dio in testimonio della ve- 
rità delle parole di questo giovine - ei dis- 
se r~ si, sono io l’amante di Gigia vostra 
figliuola; e giuro di renderla felice. 

— Ed ella ti ama? 

Si , capitano. 
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— E chi me Io assicura? 

— - Ella stessa. 

Due grida di altissima gioia risuonaro- 
Do per r aere. 

Il giovine garibaldino creduto Lorenzo 
Venturi aveva gittate via i piccoli baffi 
che gli ornavano le labbra; ed erasi tolto 
il berretto, lasciando libera e discioltà una 
lunga treccia di donna. 

Gigia era caduta a pie’ del capitano, alla- 
to del suo amante Pàolo Gamilli. 
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Il capitano Randorn non sopravvisse che 
pochi giorni alla scena che abbiamo de- 
scritta. Trasportato in nna casa rurale , 
égli vi ricevè ogni maniera di assistenza e 
Idi aiuti ; ma 1’ arte fu impossente a sal- 
varlo dalle fatali conseguenze delle sue 
ferite. 

Prima di dare 1’ estrèmo anelito , egli 
fece le sue disposizioni testamentarie, e 
lasciò tutte le sue sostanze alla diletta (1- 
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glinola, che alla presenza di un sacro mi- 
nistro egli volle veder congiunta al gio- 
vine Paolo Camini. Sul suo letto di morte 
ogni rancore politico tacque in lui ; anzi , 
per uno di quei barlumi onde i momenti 
estremi della vita rischiarano le menti , 
il capitano ravvisò tutta T ingiustizia di 
una guerra fatta alla nazionalità di un po- 
polo generoso e degno de’ suoi alti e no- 
bili destini. 

Egli spirò tra le braccia de’ suoi cari 
figliuoli , che non si erano un momento 
staccati da lui durante le sue sofferenze. 

Iddio gli die’ la forza di scrivere due 
parole al 'suo congiunto conte di Schwartz- 
hofen per raccomandargli sua figlia. Una 
parola di cordiale affetto ei scrisse pure a 
suo cognato Casimiro Fedeli. 
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Le trattative di pace che seguirono alla 
breve e disastrosa guerra , e la ces- 
sione di Venezia alia sua legittima ma- 
dre , V Italia , fecero bentosto ritornare 
nel seno delle loro famiglie i generosi gio- 
vani volontari che avevano abbandonato 
gli agi della vita e le dolcezze dei dome- 
stici focolai per andare a rompere le cate- 
ne d*una delle più care e nobili province 
italiane. 

Non diremo delle feste e de’ tripudii 
dei Veneziani per la ricuperata loro indi- 
pendenza. La storia di questi fatti recenti 
è notissima ai nostri lettori. 

Il giovine Paolo Camilli, ritornato a Pa- 
dova colla sua virtuosa e leggiadra sposa, 
riabbracciò la vecchia madre e il fratello. 

Oggi il giovine Paolo , messo alla testa 
degli affari della casa di commercio, dova 


Digiiized by Coogle 



ÌÌ2 

èra semplice impiegato , è in agiata posi- 
zione; e sarebbe felicissimo se 1’ ardente 
Voto che egli forma ogni giorno che tutti 
gl’ Italiani sieno affratellati, indipendenti, 
liberi e temuti , avesse il desiderato com- 
pimento. 

Paolo Camini colla sua giovane sposa 
visitava ultimamente 1’ Esposizione di Pa- 
rigi per quindi recarsi a Londra per ne- 
gozi della casa di commercio. 

In quanto agli altri personaggi della no- 
stra istoria, diremo che il conte Sckwartz- 
bofen non volle più restare neppure un 
giorno in Venezia , non sì tosto seppe 
che la città delle lagune era ormai degli 
Italiani. Bestemmiando e imprecando, egli 
abbandonò questo soggiorno e vendette 
a rompicollo il suo bel palagio : si ritirò 
a Salisborgo , dove alquanti mesi di poi 
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crepò affogato da’ suoi malanni che gli si 
erano ringagliarditi per la stizza che la 
cessione di Venezia all’ Italia gli avea 
messa nel cuore. Nel leggere la lettera che 
il nipote Bandom gli scrisse dal suo letto 
di morte fu preso da tal’ eccesso di sdegno 
che fu collo da una specie di apoplessia , 
che il lasciò privo di sentimento per venti- 
quattr’ore. Egli non aveva trovato che pa- 
role d’ imprecazione contro suo nipote , a 
cui die’ie qualificazioni di fedifrago, di ri- 
belle e di apostata. 

Il testamento del conte di Schwartzhohen 
dichiarava unico erede delle sue sostanze 
Casimiro Fedeli suh conditione , che , 
dove un giorno Trieste cadesse nelle mani 
di questi scomunicati di Piemontesi (co- 
ro’ egli chiamava gl’ Italiani^, non dovesse 
egli inai fare adesione al nuovo governo. 
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Casimiro Fedeli, oggi uno de' più ric- 
chi proprietarii di Trieste , trova che le 
rivoluzioni e le guerre possono essere 
utili a qualcuno ; ed è perfettamente ri- 
creduto su i suoi principii antibellicosi. 

Franlz-Joseph, suo figlio, corre sempre 
dietro alle vermiglie e tarchiate foresi , 
e sciupa le paterne svanziche appresso a 
queste rustiche bellezze, aspettando, alla 
morte deiramato genitore,di fare un buon 
matrimonio con qualche ricca ereditiera. 




